
Una famiglia  di gesuiti secondo il volere di Dio e di Sant’Ignazio:  i Padri Giuseppe e Antonio Roberti   Giuseppe nacque a Salemi il 25 novembre 1621. È fratello del P. Antonio, zio del P. Francesco e P. Ignazio M. Roberti, figlio di quella santa madre Agrippina che lo educò a ogni virtù. Crebbe con illibati costumi e mantenendosi casto. A 15 anni fu ammesso nella Compagnia di Gesù ove fu professo e poi sacerdote: visse da santo e morì con l’innocenza battesimale. Il P Antonio Blandi, suo maestro di noviziato, asseriva di “aver trovato nel fondo dell’anima di Giuseppe un gran tesoro”. Il venerabile P. Luigi La Nuza, che lo amò teneramente, osava dire che “nel P. Giuseppe e nel P. Antonio la Compagnia avea due grandi esemplari de’ primi ferventissimi suoi figli”. Della stessa idea era P. Silvio Ludovico Minimi che per parecchi anni fu suo confessore e lo assistette in punto di morte. E grande stima ne aveva la Venerabile Serva di Dio Suor Maria Crocifissa. Si dice che avesse avuto il privilegio della presenza dell’Angelo Custode, dello stesso Gesù, della Madonna e dei Santi. Gesù Bambino in una notte del S. Natale lo accarezzò. Fu devoto di S. Ignazio e in suo nome fece a molti dei miracoli. Predisse diverse cose future. Fu impegnato per trent’anni dai superiori in incarichi di governo, e dove arrivava lui come superiore arrivava la pace e l’abbondanza. Fu due volte Istruttore di chi dopo gli studi fa un terz’anno di noviziato. Al Collegio di Salemi toccò averlo negli ultimi diciassette anni della sua vita. Era con tutti una “Madre amorevole e un Angelo di consiglio”. Rimise su la Congregazione degli Arvali, sotto il titolo dell’Immacolata Concezione della SS. Vergine. Pieno di meriti si riposò nel Signore il 10 luglio 1710, all’età di 89 anni e dopo le onoratissime esequie fu sepolto nella nuova Chiesa da lui iniziata un decennio prima (1699) e inaugurata. Lo piansero tutti, soprattutto i poveri contadini: si reputò fortunato chi poté avere una sua reliquia. Dopo la sua morte il P. Minimi ne vide l’anima, sotto forma di colomba, volarsene al cielo. Sull’autore: S. Cremona, La Città di Salemi Illustrata per diverse notizie spettanti, copiato dal Ms. esistente presso l’Archivio della Chiesa Madre di Salemi del 1762, trascrizione curata da Salvatore Riggio Scaduto e Salvatore Riggio Maltese, Stramondo s.r.l., Salemi 2007, pp. 202-204 & 872; S. Agueci, Salemi tra peccato e santità, Editrice ASLA, Palermo 2012, pp. 86-87.  



Antonio nacque a Salemi nel 1642. Ebbe come madre la piissima Agrippina che lo allevò con sentimenti di cristiana pietà e come fratello P. Giuseppe. A 15 anni chiese di entrare nella Compagnia di Gesù e vi fu subito ammesso: divenuto professo, fu ordinato presbitero. Quivi fece tali progressi nella santità e nello zelo della salvezza delle anime che chiese di recarsi in missione nelle Indie e poter aver così l’occasione di morire martire: il P. Generale non gli accordò la richiesta. Terminati gli studi si offrì come Apostolo della Sicilia: con infaticabile ardore di spirito, sorretto da vari prodigi che il Signore compiva per il suo tramite, guadagnò parecchie anime a Dio, da essere considerato il secondo P. Luigi La Nuza. Mantenne illibato il candido giglio dell’innocenza (spesso arrotolava il suo corpo in una siepe di spine e usava una camicia intessuta d’irsuti crini di cavallo e intarsiata da aguzzi pungoli di ferro) fino alla morte. Spesso si batteva a sangue, era parsimonioso nel cibo, dormiva poche ore per notte in luogo molto scomodo. Fu lo specchio della regolare osservanza e della virtù dell’obbedienza. Coronò queste virtù con l’ultima infermità, senza poter assumere medicine. Morì ad Agrò, durante una missione, il 28 aprile 1666, all’età di anni 40. Il suo cadavere ebbe solenni esequie e fu condotto in processione, acclamato da tutti come santo. Il Signore, per i suoi meriti, compì dopo la morte moltissimi miracoli, di cui si conservano gli atti nell’archivio della Provincia della Compagnia di Gesù della Sicilia, autorizzati giuridicamente dal vescovo di Catania. Sull’autore: S. Cremona, La Città di Salemi Illustrata per diverse notizie spettanti, copiato dal Ms. esistente presso l’Archivio della Chiesa Madre di Salemi del 1762, trascrizione curata da Salvatore Riggio Scaduto e Salvatore Riggio Maltese, Stramondo s.r.l., Salemi 2007, pp. 183-184 & 840; S. Agueci, Salemi tra peccato e santità, Editrice ASLA, Palermo 2012, pp. 87-88.    SALVATORE AGUECI 


